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Forse finita la tragedia nel nord Libano dopo tre settimane di scontri, ma resta la tensione USA-Siria 

un piano di pace saudita 
ronto a lasciare Tripoli 

L'accordo, concluso con la mediazione del principe Al Feisal, sarebbe stato accettato anche dalla Siria - Previsto il ritiro di tut­
te le forze palestinesi dal nord Libano e una conferenza di riconciliazione - Damasco respinge le accuse degli Stati Uniti 

TRIPOLI — Il presidente dell'OLP Yasser 
Arafat ha accettato Ieri di ritirarsi «con ono­
re» da Tripoli nel Libano sulla base di un 
plano dell'Arabia Saudita, che sarebbe accet­
tato anche dalla Siria, per mettere fine alla 
sanguinosa battaglia che dal 3 novembre ad 
oggi ha provocato oltre trecento morti. L'as­
senso siriano al plano sarebbe stato ottenuto 
a Damasco dal ministro degli Esteri saudita 
Saud Al Feisal, mentre anche a Mosca, do\e 
11 •ministro degli Esteri. dell'OLP Khaddumi 
è stato ricevuto da Gromtko, venivano eserci­
tate pressioni per una rapida cessazione del 
combattimenti che hanno opposto le forze 
dell'OLP fedeli ad Arafat al palestinesi ribelli 
appoggiati dalle truppe siriane. 

Il plano saudita, che ricalca In sostanza le 
condizioni che erano state poste da Arafat 
per un suo ritiro da Tripoli, prevede un «ces­
sate 11 fuoco definitivot, Il ritiro di tutti 1 com­
battenti palestinesi dalla regione di Tripoli, 
garanzie precise per la popolazione civile del­
la città e del campi palestinesi e la convoca­
zione di una riunione del rappresentanti del­
l'OLP, della Siria, dell'Arabia Saudita, del 
Kuwait, dell'Algeria e della Tunisia. In pre­
cedenza, Il principe ereditarlo dell'Arabia 
Saudita, Abdullah Bln Abdel Azlz, e quello 
del Kuwait, Abdullah Saad Al Sabah, aveva­
no telefonato a Yasser Arafat a Tripoli pro­
mettendogli il loro appoggio e 11 loro Inter­
vento per «mettere fine alle stragi nel Libano 
del Nord, In modo da proteggere l'autonomia 
dell'OLP e la sua direzione legittima». 

Dopo l'annuncio dell'accettazione del pla­
no saudita da parte di Arafat e della Sina il 
cessate 11 fuoco a Tripoli è stato sostanzial­
mente rispettato, anche se si sono ancora u-
dite raffiche Intermittenti di armi automati­
che. Non si sa se 1 ribelli palestinesi abbiano 
accettato 11 plano, ma sembra difficile che 

possano Ignorare l'atteggiamento del siriani. 
In precedenza, uno del capi del ribelli, A-
hmed Jlbril, aveva dichiarato che se Arafat 
non avesse lasciato il Libano entro le ore 12 
di domani, l ribelli avrebbero portato la bat­
taglia nel centro stesso della città di Tripoli. 

La proposta saudita, a quanto riferisce l'a­
genzia dell'OLP «Wafa», è stata accettata dal 
comitato centrale di Al Fatah, Il movimento 
maggioritario dell'OLP diretto personalmen­
te da Arafat. Fonti vicine ad Arafat non han­
no voluto precisare Ieri quando partirà 11 pre­
sidente dell'OLP e dove si recherà. 

A Mosca, al termine del colloqui con il diri­
gente palestinese Khaddumi, 11 ministro de­
gli Esteri sovietico Gromlko ha dichiarato 
che «l'Unione Sovietica continuerà a contri* 
bulre In ogni modo possibile per risolvere In 
modo pacifico 1 contrasti che hanno messo 
l'uno contro l'altro due suol alleati, la Sina 
ed Arafat». Durante 11 colloquio, afferma un 
comunicato, Gromlko ha espresso la profon­
da preoccupazione per «gli scontri assurdi, 
innaturali e fratricidi» affermando che le di­
vergenze possono essere risolte «con mezzi 
pacifici». Gromlko ha definito l'OLP «l'unica 
legittima rappresentante del popolo palesti­
nese» e ha detto che essa deve collaborare 
•con tutte le forze patriottlche-nazlonall del 
mondo arabo e In primo luogo con la Siria*. 

Molto tesa rimane Intanto la situazione a 
Beirut dove solo alle 14.30 di Ieri un ennesimo 
cessate 11 fuoco ha posto termine al combatti­
menti che erano divampati in mattinata tra 
esercito libanese e milizie sciite e druse. Cac­
cia americani, francesi e Israeliani hanno 
solcato più volte 11 cielo della capitale e del 
suol Immediati dintorni, accolti dal fuoco 
della contraerea siriana dal monti vicini. 

La stampa di Damasco ha Intanto respinto 
le accuse che il ministro della Difesa statunl-

La lunga crisi 
tra TOLP 

e i paesi arabi 
La tragedia che si sta consu-

mando a Tripoli ripropone una 
questione che ha attraversato 
l'intefa vicenda della crisi me­
diorientale e del conflitto ara­
bo-israeliano, cioè il rapporto 
tra l'aspirazione nazionale pa­
lestinese e le priorità delle poli­
tiche degli Stati arabi. 

È in utile ricordare eh e gli a v-
venimenti a Tripoli hanno al­
meno due precedenti arabi: la 
repressione giordana del 1970 
(il •settembre nero*) e come ha 
ricordato lo stesso Arafat nel!' 
interista all'tUnità», il massa­
cro di Tal el-Zaatar del 1976, 
attuato dai falangisti libanesi 
con la complicità dei siriani. 
Ma al di là dei due terribili epi­
sodi, c'è il complesso gioco in­
trecciato dai paesi arabi sulla 
questione palestinese. Rispon­
dente a una duplice necessità: 
di legittimarsi all'interno (e 
questo vfi/e MI modo particolare 
per i paesi che ospitano consi­
stenti comunità palestinesi) e 
nel contempo di condurne una 
politica estera e regionale 
quanto p/ii possibile sganciata 
dal ^condizionamento» palesti­
nese. È in una continua oscilla­
zione tra questi due poli che si è 
costruito il modello di relazioni 
fra Stati arabi e resistenza pa­
lestinese nell'ultimo decennio. 
cioè a partire dalla guerra del 
Kippur de! 1973. La guerra del­
l'ottobre 1973, apre infatti la 
strada ad una nuova strategia, 
che \ede il convergere di paesi 
tanto diversi quanto l'Egitto di 
Sadat, la Siria di Assad, la 
Giordania e l'Arabia Saudita. 
All'interno di questa strategia 
la causa palestinese non è più 
assunta come valore in sé o co­
me completamento del proces­
so nazionale arabo, bensì in ter­
mini di stabilità regionale e di 
soluzione negoziale del conflit­
to con Israele. 

Le conseguenze che ne deri­
vano per la resistenza palesti­
nese sono di grande portata: 
l'OLPdocumenta il proprio pe­
so specifico, acquista il ruolo di 
interlocutore politico impre­
scindibile di una qualsiasi solu­
zione di pace, ma contempora­
neamente perde le sue caratte­
ristiche arabe e la sua canea di-
rompente rispetto agli assetti 
della regione e degli stessi regi­
mi arabi. Insomma si attesta su 
un'ipotesi più strettamente na­
zionale, la cui priorità è data 
dalla creazione di un »mini-
Stato* palestinese su Cisgior-
dania e Gaza. 

Paradossalmente questo in­
gresso, a pieno titolo e con pari 
dignità governativa» nell are­
na inUraraba, sanato della ri­
soluzione di Rabat del "74, ren­
de l'OLP inevitabilmente più 
soggetta ai condizionamenti 
derivanti dal complesso intrec­
cio dei rapporti interarabh in 
effetti, tutta la storia dell'OLP 
dal 1973-74 in poi è segnata da 
una difficile navigazione tra le 
priorità politiche degli Stati a-
tabi per salvaguardare la pro­
pria autonomia decisionale e 
politica. Dietro l'unità araba 
della metà degli anni 70 si agi­

tano infatti diverse concezioni 
della prospettiva negoziale e 
del rapporto tra questa e la 
questione palestinese, e quindi 
del ruolo della stessa OLP. Per 
l'Arabia Saudita la soluzione 
della questione palestinese de-
vesoprattulto creare la precon­
dizione per la stabilizzazione 
del contesto regionale, che con­
senta la piena integrazione del­
le petromonarchie del Golfo e 
in generale del mondo arabo 
nell'economia intemazionale in 
un rapporto privilegialo con 1' 
Occidente e con gli Stati Uniti. 

La Giordania, pur avendo 
accettato formalmente la riso­
luzione di Rabat, non ha mai di 
fatto rinunciato ad esprimere 
una rivendicazione sulla Ci-
sgiordania, concorrenziale a 
quella dell'OLP. Da qui l'inte­
resse giordano a un ridimensio­
namento della statura politica 
dell'OLP, nel calcolo che possa 
poi emergere nei territori occu­
pati una dirigenza palestinese 
disponibile a delegare a re Hus­
sein la rappresentanza degli in­
teressi palestinesi nel negoziato 
con Israele. La Siria, dal canto 
suo. dal momento in cui inco­
mincia — già nel '75 — a profi­
larsi un orientamento egiziano 
verso una pace separata con Tel 
Anv, cercherà ai compensare 
quello che percepisce come un 
ro\esciamento dei rapporti di 
forza relativi nel confronto con 
Israele, con l'acquisizione di 
nuo\e carte contrattuali: la 
presenza diretta sul territorio 
libanese, con la conseguente 
possibilità di influenzare gli e-
quiltbri interni dello stesso Li­
bano, e un rapporto di prote-
zione-control'o dell'OLP, che 
proprio in Libano mantiene le 
proprie strutture dirigenti e 
militari fino all'invasione israe­
liana del giugno 19S2. 

Le vicende politiche e diplo­
matiche dell'ultimo anno mo­
strano bene — una volta *™-
stretta 10LP all'evacuazione 
da Beirut — il sempre più ar­
duo tentativo della resistenza 
palestinese di conservare un 
molo come interlocutore politi­
co autonomo nel complesso gio­
co politico degli Stati arabi. E 
Io trova muovendosi nell'ipote­
si della Giordania, riassunta 
nel progetto di confederazione 
giordano-palestinese. Ipotesi 
però che troia la Siria ostile, al 
punto di attivare la dissidenza 
di al-FatakjConvinta a sua vo/-
tache solo Damasco può far fal­
lire una soluzione •minima» 
della questione palestinese. 

Non è detto che dissidenza 
palestinese e Siria abbiano o-
biettivi concordi e ciò ce lo dirà 
il tempo. Resta invece il fatto 
che a breve termine la resisten­
za palestinese, nelle sue diverse 
componenti, dovrà subire il 
tentath-q concorrenziale di 
Giordania e Stria di legittimar­
si come rappresentante e por­
tavoce dei •diritti del popolo 
palestinese», definiti in funzio­
ne dei loro rispettai obiettivi 
nazionali e non \iceversa. Con 
una perdita netta, quindi, di 
autonomia del mo\imento pa­

lestinese. 
In una recente intervista al 

quotidiano del Kuwait »AI-
Siyassah». re Hussein di Gior­
dania si è già affrettato a deli­
neare il suo nuo\-o orientamen­
to sia invitando l'ala dell'OLP 
facente capo ad Arafat a rom­
pere con il resto dell'Organizza­
zione e riprendere il dialogo 
giordano-palestinese, sia allu­
dendo implicitamente alla pos­
sibilità di ritenersi non \incola-
to alla risoluzione di Rabat nel 
caso l'OLP diventi uno stru­
mento della Siria. Il calcolo di 
quest'ultima, d'altro canto, 
sembra essere quello di arriva­
re a candidarsi — attraverso il 
controllo di quello che rimarrà 
dell'OLP e sugli eq uilibri in ter­
ni libanesi — come l'unico Sta­
to arabo effettivamente in gra­
do di garantire nei confronti sia 
di Israele sia degli Stati Uniti il 
rispetto da parte palestinese di 
un eventuale accordo, una con­
dizione che la rafforza come un 
interlocutore ineliminabile di 
qualsiasi processo di stabilizza­
zione dell'area, e che la pone in 
una posizione di particolare 
forza anche all'interno dello 
stesso mondo arabo. 

In questo quadro cambiano 
anche te funzioni dei paesi mo­
derati del Golfo. Il fallimento 
della loro mediazione nella bau 
taglia di Tripoli riflette anche 
la crisi di quel polo di riferi­
mento interarato, unitario, 
centrista e pragmatico, che era 
cresciuto negli anni 70, per e-
sprimersipoi nel piano saudita 
del 19S1 (il cosiddetto piano 
Fahd) e nella risoluzione di Fez 
del settembre dello scorso an­
no. E quindi il fallimento di un 
progetto che mirava alla solu­
zione della questione palestine­
se con la creazione di uno Stato 
palestinese in Cisgiordania e 
Gaza sotto una leadership na­
zionalista di Arafat, Taccetta-
rione del diritto all'esistenza 
dello Statu di Israele, la ridu­
zione degli spari di intervento 
delle due superpotenze, e infine 
una stabilizzazione regionale 
che non minacciasse più da vi­
cino i regimi moderati. Cosa 
succederà perciò con la liquida­
zione dell OLP? Tra le ipotesi 
possibili c'è quella che la fran­
tumazione dell'OLP trascini 
con sé anche l'unità del mondo 
arabo, la sua forza contrattuale 
e le sue prospetth-e di stabilità. 
Ancora. La crisi dell'OLP. che, 
al di là dei vantaggi sul breve 
periodo, potrebbe rive/arsi par­
ticolarmente controproducente 
proprio per la Siria, che più di 
ogni altro paese arabo ha con­
tribuito in questa fase ad acce­
lerare e sfruttare tale crisi. Da­
masco, infatti, che ha difeso, al­
meno nella propaganda intema 
e estema, una soluzione radica­
le della questione palestinese, è 
alle prese con la situazione liba­
nese e si trova ad essere ormai 
di fatto l'unico Stato arabo sul­
la 'linea del fronte» con Israele. 
La sua non è una situazione 
semplice. 

Marls Cristina Ercole»! 

Parigi tm diiesto 
la riunione del 

Consiglio eli sicurezza 

TRIPOLI (Libano) — Il leader dell'OLP, Yasser Arafat, durante una conferenza stampa 

tense Welnberger aveva rivolto alla Siria. 
Welnberger aveva parlato di «complicità» si­
riana negli attentati contro 1 marines del me­
se scorso. I giornali governativi di Damasco 
hanno accusato gli USA di preparare un at­
tacco contro la Siria e 11 ha avvertiti che esso 
«non sarebbe un picnic» e che «1 suol risultati 
non piacerebbero al popolo americano». 

Segni di disgelo si manifestano d'altra par­
te tra Siria e Libano. Fonti siriane informate 
hanno affermato che il capo di Stato siriano 

Hafez Assad, attualmente ricoverato In cllni­
ca (pare per un attacco cardiaco e non per 
appendicite come era stato comunicato) ha 
Intenzione di ricevere 11 presidente libanese 
Gemayel appena le sue condizioni di salute lo 
permetteranno per studiare con lui una for­
mula al fine di consolidare il cessate 11 fuoco 
in Libano e raggiungere un accordo tra le 
parti libanesi. La stampa di Damasco evita 
da qualche giorno le critiche al regime liba­
nese. 

Dal nostro corrispondente 
PARIOI — Nel momento In 
cui vige un cessate il fuoco 
di fatto e varie iniziative di­
plomatiche arabe sono In 
corso per mettere fine all' 
assedio di Arafat a Tripoli, 
la Francia si appresta a de­
porre dinnanzi al Consiglio 
di sicurezza dell'ONU, ap­
positamente convocato su 
richiesta di Parigi, una r -
soluzione che mirerebbe — 
a quanto dicono ambienti 
vicini al Qual d'Orsay — 
non solo a rendere effettivo 
e stabile il cessate 11 fuoco, 
ma anche ad attirare l'at­
tenzione dell'opinione pub­
blica internazionale sul si­
gnificato degli avvenimenti 
di Tripoli. 

Questo dibattito potreb­
be basarsi in generale sul 
progetto di risoluzione ela­
borato da Parigi e dal Cairo 
al momento della invasione 
israeliana in Libano, e che 
poneva in primo plano la 
questione palestinese e 
concerneva le aspirazioni 
legittime del popolo di Pa­
lestina. L'iniziativa fu allo­
ra accantonata dalle due 
capitali, avendo esse deciso 
di dare la precedenza all'ac­
cordo israelo-libanese pa­
trocinato dagli Stati Uniti e 

sfociato, come si è visto, 
nella caotica e drammatica 
situazione attuale. 

I particolari di questa Ini­
ziativa sono ancora Ignoti, 
ma scopo di Parigi sarebbe 
quello di lanciare un'anco­
ra di salvezza ad Arafat e 
all'OLP, cercando allo stes­
so tempo, sul terreno dell' 
ONU, di evitare che Dama­
sco con la liquidazione di 
Arafat venga a disporre 
della «carta palestinese», in 
un gioco che per molti Pae­
si arabi viene visto con so­
spetto o con aperta ostilità. 

Parigi tuttavia incontre­
rebbe difficoltà a trovare 
partner arabi disposti a 
condividere e appoggiare la 
sua iniziativa diplomatica. 
L'Egitto, col quale aveva e-
laborato lo scorso anno la 
risoluzione franco- egizia­
na, ha già manifestato «a-
perture» nei confronti della 
Siria e non intenderebbe 
comprometterle prendendo 
posizione a favore di Ara­
fat. L'Algeria, che sostiene 
11 leader dell'OLP, non in­
tenderebbe d'altra parte far 
coppia con Parigi dopo il 
rald dei Super Etendard a 
Baalbeck. 

Franco Fabiani 

Concordato 
con Reagan 

l'attacco 
francese 

PARIGI — Il settimanale sati­
rico francese «Le Canard En-
chaine» ha pubblicato ieri quel­
li che definisce alcuni retrosce­
na dell'incursione dell'aviazio­
ne francese su obiettivi militari 
ad est di Baalbek in Libano. 
Secondo il giornale, che cita 
fonti informate non identifi­
cate, la Francia aveva chiesto 
agli Stati Uniti un'assistenza 
tecnica mirante soprattutto a 
distruggere le difese siriane. Gli 
Stati Uniti avrebbero dato il lo­
ro accordo di principio. Ma 
quando giovedì Parigi si è mes­
sa in contatto con Washington 
por comunicare che l'incursio­
ne era per quel giorno, alla Ca­
sa Bianca con il pretesto che e-
rano le 06,30 si sono rifiutati di 
svegliare il presidente Reagan. 
Sempre secondo il «Canard». 
Washington avrebbe però dato 
un altro tipo di collaborazione 
fornendo ai francesi, insieme a-
eli israeliani, un piano partico­
lareggiato della collocazione 
delle diverse batterie anti-ae-
ree nemiche. 
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tutti per uno 
uno per tutti 
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